LECTIO DIVINA DI

Marco 9, 2-10

La Trasfigurazione

SACRA PAGINA

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun la​van​daio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spaven​to. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio predi​letto; ascoltatelo!». 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che co​sa volesse dire risuscitare dai morti. 

LECTIO

Mentre Marco scriveva il Vangelo, la sua comunità stava passando attraverso la prova della persecuzione, e si domandava: Perché noi che siamo già entrati nella vita nuova, noi che abbiamo già ricevuto il battesimo, cioè noi che siamo già passati con Cristo da morte a vita, perché dobbiamo ancora vivere una vita segnata dalla persecuzione e dalla sofferenza?  Marco risponde loro che la comunità dei cristiani va dietro al maestro e passa attraverso la prova per essere trasfigurata con lui.

Tutta la prima parte del Vangelo di Marco è dominata da questa domanda: “Chi è Gesù?”, “Chi è costui?”. L’annuncio del Padre è la risposta a questa richiesta: “E’ il mio figlio prediletto. Ascoltatelo!”.

Questa rivelazione “Questi è il Figlio mio prediletto, ascoltatelo!”, riservata ora ai tre, sarà poi offerta a tutti sul calvario. Facendo eco a questa voce del Padre, lì un uomo dirà sulla terra: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!”.

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun la​van​daio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 

“Dopo sei giorni”. La trasfigurazione avviene sei giorni dopo l’invito di Gesù a portare la propria croce. Siamo quindi nel settimo giorno, il giorno della liberazione e della gloria di Dio.

Questa sottolineatura dei sei giorni è variamente interpretata. Il riferimento immediato appare l’episodio della confessione di Pietro, per altri sarebbe un’allusione alla festa delle capanne, basandosi sull’eventuale creazione di tre capanne proposta da Pietro; per altri ancora sarebbe un riferimento a Es 24,16 in cui si dice che la nube ricoprì per sei giorni il monte e il settimo giorno Dio chiamò Mosè.

Di solito Marco collega i fatti tra loro in maniera molto generica, dicendo “e subito dopo”. Qui invece egli compie una sottolineatura di tempo, quasi a sottolineare che la trasfigurazione non è immediata, ma è al termine di una settimana di travaglio e di fatica, di invito a portare la croce.

Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni. È appena passato un momento di crisi nel, cammino del gruppo, in particolare di Pietro, e il fatto che Gesù lo riprenda con sé, insieme con altri due, è segno che l’amore di Gesù per lui non è venuto meno e che il cammino al suo seguito deve anzi conoscere una svolta decisiva. Rivelandosi questo tesoro di gloria, i discepoli sono invitati a stare con Gesù anche quando di luce sembra che non ve ne sia più.
La Trasfigurazione avviene nel segreto, di fronte a pochi discepoli, scelti da Gesù. Si tratta dello stesso nascondimento e segreto, di cui abbiamo sentito parlare nel Mercoledì delle Ceneri: "Quando pregate, non siate simili agli ipocriti, che amano pregare... agli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini... tu invece... chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto. E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà". Secondo il nostro modo di pensare, la rivelazione di Gesù dovrebbe avvenire in maniera gloriosa e manifesta. Con miracoli e segni continui. Invece la Trasfigurazione è un'eccezione, non la regola. 
Li portò sopra un monte alto. Nel suo vangelo, Marco più volte fa riferimento ad un monte: il monte è il luogo dell’istituzione dei dodici (3,13), è il luogo della preghiera (6,46), è il luogo in cui Gesù, appartato con quattro discepoli, rivela i segni della venuta escatologica del Figlio dell’uomo (13,3).
“Si trasfigurò davanti a loro” Il Figlio, nell’incarnazione, aveva assunto il nostro corpo e la forma di servo, si era sfigurato nella nostra realtà; ora è il nostro corpo che in lui viene trasfigurato nella luce di Dio. In Lui anche noi siamo partecipi della natura divina.

Se è vero che la gloria di Dio si consegna all’umiliazione, è anche vero che l’umiliazione si trasfigura in gloria.

“Le sue vesti divennero splendenti, bianchissime” Secondo la mentalità orientale, le vesti sono la persona (ricordiamo il figlio prodigo adornato con la veste più bella). Queste vesti bianchissime splendenti, manifestano che la luce di Gesù non ha origine umana, ma rivela appieno la santità di Dio. E’ tutta la persona di Gesù che è trasfigurata; le sue vesti partecipano e sprigionano della luce del suo corpo.

Mosè, sul monte non aveva visto il volto di Dio, ma solo le spalle. Eppure era così forte la luce che emanava da lui, che il popolo non poteva sostenere la sua vista (Es 34,29-35). Ora quei discepoli sono chiamati a vedere a viso scoperto il volto di Colui del quale non riescono a descriverne neanche le vesti

“Apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù”. Elia è il più grande profeta, Mosè è colui che ha dato la Legge. Gesù è il compimento della Legge e dei profeti, a lui si riferiscono entrambi nel parlare. Egli è la pienezza della manifestazione di Dio.

5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spaven​to. 

“E’ bello per noi stare qui”. Pietro che sei giorni prima non voleva accettare la parola della croce, ora vorrebbe arrestare il tempo nella gloria, senza passare attraverso la passione.

“Facciamo tre tende” La proposta di Pietro non è una richiesta troppo enigmatica e strana, se collocata sullo sfondo della festa delle “capanne” che veniva celebrata sei giorni dopo il giorno dell’espiazione (Yom kippur). Durante tutti quei sei giorni veniva proclamata la regalità di Dio, presente in mezzo al popolo nella tenda dell’alleanza e nel tabernacolo del convito. Il settimo giorno poi, il grande giorno dell’Osanna, tutti vestivano di bianco, nel tempio e nelle piazze si assisteva ad una profusione di falò di luce. In fondo, Pietro ha visto in Gesù trasfigurato la presenza regale di Dio in mezzo al suo popolo.

La tenda viene piantata al termine di un viaggio, quando ci si riposa. La trasfigurazione non è ancora un riposo, perché la croce attende i discepoli e il loro maestro.

“Poiché erano stati presi dallo spavento”. Lo spavento, così come le visti bianche, riapparirà ancora nel racconto della risurrezione. Nello spavento dei discepoli c’è l’incapacità ad assorbire la ricchezza di questo evento che si rovescia loro addosso improvviso.

7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio predi​letto; ascoltatelo!». 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. 9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che co​sa volesse dire risuscitare dai morti. 

Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra. La nube ricopre della sua ombra quei tre fortunati, così come aveva già ricoperto la Dimora (Es 40,35). È la stessa presenza di Dio che aveva coperto anche Maria e che, dopo la risurrezione, li rivestirà di potenza dall’alto (Lc 24,49; At 1,8).
Entra in scena a questo punto la nube, che copre la vista. Svanisce l'esperienza di chiarezza e di luminosità, si entra nel campo dell'ignoto, del misterioso. Dio non è afferrabile dal nostro sguardo. Solo una parola, una voce fa da guida: "Questo è il mio figlio diletto - Ascoltatelo!".

Questo è il Figlio mio prediletto. Ascoltatelo!” La comunità di Marco – e la nostra comunità – si trova così condotta a non vedere e a non ascoltare altri che Lui. Dopo questa trasfigurazione del Figlio, il Padre non dirà più nulla. Da ora in poi è Gesù la Parola in cui il Padre si esprime e si rivela totalmente. Allora, la domanda che questa pagina evangelica pone anche a noi è: che cos’è che ci trasfigura? Per gli apostoli l’essenziale della trasfigurazione non fu tanto l’aver visto Cristo nella sua gloria, quanto l’aver udito dalla bocca del Padre la consegna: “Ascoltatelo!”.
Mentre scendevano dal monte” Pietro sognava la tenda, ma deve rendersi conto che bisogna scendere dal monte. Il monte della trasfigurazione è una pausa di conforto prima di affrontare la salita del monte calvario. La nostra vita si muove nel saliscedi tra queste due alture: il tabor e il calvario.

Al termine gli apostoli si ritrovano soli con Gesù. Con il suo volto umano. Con la sua parola: "Non dite niente a nessuno, se non quando il Figlio dell'uomo risorgerà dai morti". Una frase misteriosa, che essi non capiscono, ma che mescola insieme morte e vita, sofferenza e redenzione, paura e consolazione.
MEDITATIO

Perché vi sia una trasfigurazione, non basta una emozione qualunque. L’odio, la collera, la tristezza possono alterare i nostri lineamenti personali, ma non trasfigurarli. Chi è sotto l’influsso di tale emozioni è sfigurato, non trasfigurato.  La trasfigurazione avviene solo quando c’è un’intensa esperienza d’amore; solo in quel caso gli occhi brillano, il sorriso irradia il volto, la serenità traspira da tutta la persona. Ciò che ci trasfigura è il contatto con Cristo, l’ascolto della sua Parola.

Tutti vorremmo essere belli, di una bellezza luminosa. Il nostro mondo poi è sempre maggiormente attento alla bellezza, anche se solo di facciata; ed ecco i vari maquillage, diete, mode... Ma ci basta apparire belli? Non vogliamo piuttosto una bellezza che riverberi dall'interno, dalla parte più autentica di noi stessi, una bellezza che duri e non deluda? Vogliamo valere non per i jeans che indossiamo o l'auto che sfoggiamo... E il Vangelo ci dice che la vera bellezza, la vera felicità passa attraverso la croce, attraverso la capacità di fare dono di noi stessi, di essere persone di servizio, di dialogo, di perdono, di stima e di fiducia... Questo ci rende belli dentro e fuori, ai nostri occhi, agli occhi degli altri e agli occhi di Dio.

«Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascol​tatelo». Spesso noi ci lamentiamo che a causa delle molte occupazioni, del lavoro che stressa, della casa da tenere in ordine, del telefono che squilla, della televisione che sempre chiacchiera non riusciamo a trovare tempo e serenità per raccontarci ed ascoltare il cuore. Perché nei prossimo giorni non approfittarne per sederci accanto e lasciar venire fuori, con serenità, tutto ciò che di bello o di doloroso portiamo dentro e che avremmo voluto condividere ma non ci siamo riusciti; perché non ascoltare meravigliati tutti i sentimenti, i pensieri, i sogni, le speranze, le preoccupazioni, le tristezze, le delusioni... delle persone che ci sono care e che vorremmo portare in cuore?

Pietro, interpretando anche il pensiero degli altri due discepoli, disse: «E'  bello per noi stare qui». Questo tempo può essere anche per noi l'occasione per gustare ciò che stiamo vivendo: troppo spesso ci lasciamo prendere dalla tensione e dalla fatica, per cui siamo facili a vedere ciò che non va bene piuttosto che a vedere quello che di bello viviamo. E' questo il momento propizio per "gustare", per "contemplare" le meraviglie che ogni giorno ci sono offerte, per soffermarci poi sulle persone che il Signore ci ha messo accanto, con la loro voglia di vita, con il loro sorriso, con i loro semplici ma meravigliosi gesti di gentilezza, con i loro volti giovani o scavati...; e contemplare anche ciò che c'è in noi: la nostra sensibilità, le nostre qualità ed attenzioni, i nostri valori più veri... 

